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DAL PATTOATLANTICO 
AL MOSTRO DI NEROLA 

17 mulo Sforza vestito do mormori tto v De 1>a*piri 

che fischietto "/>»» salii il ri»,. l no frasi' su i onjn 

I I I . 
Il 4 m.ir/n apprendemmo, non 

lenza stupore, ihc • il Mnlitcrr.nu'o 
ì un.i specie di estuario dell \tl.in-
rico -, I .1 di'tìni/ioiic, «nomali- u-n 
Ti dubbio, non rr.i stata data da un 
geografo in vena di fant.iM.1. ma dal 
D.ttly I elegrjpb che, toni limandosi 
a esprimere pir mimarmi. an/i per 
funietii, lanciava i]iicsto lonunt ino a 
De Gasperi e a Stor/a. A ni ora una 
volta, quindi, riappare il « Patio Me­
diterraneo • : »i consolino I\> Cappe­
ri e Sforza, I.ssi non possono sedere 
• Ila tavoli dei Grandi: un posto sarà 
loro riversalo nel chilihen't (OiMCf 
cioè nel lantunio ilei bambini. 

IH in quell'occasione che si v:de il 
Primo ministro con un grembiule t'e­
ro. Illudo smo ai finocchi, andar' al 
Viminale con la cartella a tracollo e 
il ministro degli l-'steri vestito ah.» 
marinara entrare a Palazzo Cliii;i -:o! 
fischietto in bocca. « Il nostro desti 
no è stato e >arà sempre sul mare». 
andava canterellando il conte per le 
jtnnzc del Ministero, contento coni. 
non mai, e soltanto un usciere che 
nascondeva il distintivo del fascio 
sotto il risvolto della fiacca ebbe 
l'ardire di dirgli: « Ma, licccllenza 
queste parole le diceva Lui ». Il Cot­
te si porto la mano al pizzo „omc a 
dire: « acqua in bocca •, e per ri­
cordarsi che era repubblicano :occ.\ 1! 
lutto di Mazzini che da buon mar­
nalo portava appeso al collo. Marzo 
è pazzo, dicono i proverbi. Persino 
De Gasperi cercava di fischiare • D ;o 
talvi i| re ». Si trattava del re in­
glese, naturalmente, che aveva biso­
gno di preghiere per la sua malat­
tia per lo meno quanto l'Italia aveva 
avuto bisogno d'intercessioni per la 
»ua entrata nel « Patto ». Quei due 
discoli avevano voluto prepararle una 
sorpresa; senza dir nulla al Parla­
mento e nemmeno al Consiglio dei 
ministri, zitti zittt e con le scarpe 
in mano, avevano detto all'orecchio 
del Segretario americano: • Noi sia­
mo buoni e, se ci premiate, tutti gli 
altri governi saranno incoraggiati a 
fare gli anticomunisti. I vostri gior­
nali dicono che gli italiani non han 
no dimostrato grandi virtù militari e 
che le armi spedite a noi andrebbero 
meglio altrove. Ma in compenso noi 
abbiamo ottime ba.si militari, belle 
spiagge, molta terra incolta per co-
itriurc aeroporti e il cielo a portata 
di mano .sotto la cupola del Vati­

c a n o . Sia pure da satelliti, ma la­
sciateci girare intorno a voi ». 

Pare che il conte Sforza, da buon 
mondano, a quattro occhi promet­

t e s s e altro. Per la verità, De Gasperi 
si ricordò d'esser cattolico e se ne 
astenne. In minoranza si trovò a Pa­
lazzo Wedekind. Saragat col suo 
partito; si vide approvato sotto gli 
occhi (per otto voti contro sette) un 
ordine del giorno contrario all'ade­
sione dell'Italia al Patto. Ma De Ga­
speri gi.\ gli porgeva aiuto nel far 
riconoscere « costituzionale • l'inter­
pretazione che in regime parlamenta­
re nulla conti la decisione della Di­
rezione di un partito se non è suffra­
gata da un successivo voto dei grup­
pi parlamentari. 

I.a cosiddetta « crisi » della poli­
tica sovietica era stata abbandonata 
come argomento serio dagli stessi 
« occidentalisti », costretti a medita­
re piuttosto le dichiarazioni di To­
gliatti e di Thorez, circa l'attccgia-
mento dei lavoratori italiani e fran­
cesi nell'eventualità di un terzo con­
flitto mondiale. Alla riunione straor­
dinaria del Consiglio dei ministri — 
mentre Paolo Trevet telefonava dal­
l'America a Simonini, scongiurandolo 
di sostenere il « Patto • e di desi­
stere lui e gli altri dissidenti dall'of­
fensiva contro Saragat — si stilava 
inranto quel famoso comunicato uffi­
ciale in cui si prendeva atto che 
• l'opera del ministro degli l u c r i era 
itati rivolta al consolidamento della 
pace e della sicurezza nazionile -. 
Anche il mostro di N'ero!.», nelle stes­
se ore. alla Corte d'Assise di Roma. 
duran'e il suo interrogatorio, affer­
mava testualmente: « Io ho fatto di 
tutto per salvare il popolo italiano ». 

L'undici marzo De Gasperi annun­
ciò alla Camera che l'adesione dell'I­
talia a! Patto militare atlantico era 
oramai un fatto compiuto, chiedendo 
l'autorizzazione a concludere l'ultima 
fase dei negoziati. « Si voleva, si è 
voluto portare l'Italia in un patto 
militare che voi definite difensivo e 
noi offensivo, m i che in ogni ca«o 

«li 
voi peli­

noli ha nulla a che vedere mii 
interessi del nostro Parse 
vate solo a una cosa: alle vostre più 
re », gridò N'enni al Governo e a1 

democristiani della palude. \: To 
gliatti: • Questa linea d* politica este 
ra che o^gi giunge a un IOM graie 
sfocio spezza in due il nostro Paese. 
tr.Uiia un abisso incobiubile sul cor 
pò della X i / i o n e itili ina. Abbuino 
il diritto di ihiedere una discussione 
approfondita e serena che non dege 
neri in violenti in mifestazioni ionie 
spesso »i sicne... Noi chiediamo liu­
ti ministro degli l'steri porti innanzi 
dia Commissione degli Pstcri de 
menti e informazioni di fatto in mo­
do che il dibittitn possa poi aprirsi 
in modo documentato ». I a richiesta 
venne lesmnt.i con w i voti della 
maggioranza: di fronte alla storia ' 
parlameli! tri della io dizione gover 
natii.! rifiutarono di discutere col 
Paese e col popolo ihe essi il ìS apri 
le avevano ingannato ioti le prò 
messe di pace. 

La discussione ihe si iniziò il l i 
marzo mostrò al mondo quale sa­
rebbe stato il peso della decisione e 
della volontà del popolo se avessero 
avuto modo ili contare sostanzial­
mente nel decidere l'adesione o la 
non adesione dell'Italia, al Patto. 
Mai come m quei lunghi giorni di 
passione nazionale il Parlamento fu 
restituito alla sua grandezza storica, 
nonostante che i democristiani osten­
tassero di mutarlo in albergo o in 
una casa di addormentati ai quali 
era stato comandato di essere svegli 
quel tanto che loro permettesse di 
capire il momento del voto. 

A uno a uno tutti gli uomini del­
l'opposizione si levarono a parlare 
in nome dell'Italia. 

• Terra, non guerra », fu il mes­
saggio di centinaia di migliaia di 
contadini presenti a Modena, attra­
verso i lori, rappresentanti. Dalle 
piazze, dalle fabbriche, dalle case 
si levò unanime la voce dei lavora­
tori e invano la Celere fu spedita 
a farla tacere. Togliatti sembrò rias­
sumere il voto degli italiani miglio­
ri col dire: « Il popolo non ricono­
scerà mai il voto anticostitm ionale. 
La guerra contro l'U.K S S. non riu­
scirete a fjrla ». 

Il * Pronte internazionale della 
pace • nacque dal significato l'i que­
sta battaglia già perduta nei voti. 
ma vinta nella coscienza dei popoli. 

Intanto Coppi, nel giorno di San 
Giuseppe, se ne era andato solo soir> 
a stravincere la « Milano-San Re­
mo », battendo ogni primato prece­
dente- Nel ricevere a sera la notizia. 
pare che l'on. Andrrotti, il q u J e per 
consiglio di Gedda s'intercisa di 
sport, abbia pronunc-ato la storica 
frase: • Coppi non conosce intoppi ». 
E il conte Sforza, canterellando, co­
me è sua abitudine, scriveva a un 
suo amico d'America: « In Italia tut­
to corre liscio come Coppi e, se non 
ci fossero i comunisti, sembrerebbe 
d'essere tornati ai tempi in cui il 
nostro destino era sul mare ». 

ALFONSO GATTO 

DA TUTTA ITALIA SONO AUKIVAII A ROMA ALLA "GALLI N MARCO,, 

Dnl- regalo dpi carcerati di Torremaggiore, alla stella,•_• rosstÙ a)'un 
partigiano - Quadri, oggetti, libri rari e. perfino i sonetti del Belli 

Ol.TItK VENTIMILA romani seno aflluiti in m e s t i giorni iie'l,- sali­
ti ri la .Mi-.tr.» ilei doni n Stalin rhe si r a. erta plesso la Calor ia 

S Marco Kron a le imi visitatori dinanzi alle offerte esposte 

l'ai di vent imi la i . ( ladini , in 
questi ni!imi giorni, hanno vis i ­
tato la • MuMi .1 liei Doni a Sta­
l in» Nella Cìaliena S M a n o , in 
v.a (iel HalHr.no, in ogni 01 a del 
r.inrno .-' m o n i t i ano uomini e 
donne , d ocni ceto MU-WIÌC. d i e 
vanno .1 vedere 1 nn 1 propri oeehi 
di turile - lancio e st.i 'o capace il 
popolo i tal iano per dimostrare il 
MIO al lotto. la aia s impatia, il MIO 
a t taccamento al Capo della c lasse 
operaia, ni co-triittoi e del Sncia-
I'MIIO La tj.-ntc v e n e v:a carica 
di meravig l ia dopo aver veduto 
at traverso quali simt>o!i di l avo -

| ro, (ii tecnica, di trini / i one , d' 
intel l 'genza. di abil ita, di arte, di 
s-icriticio 1 lavoratori italiani s ia­
no riusciti a mettere i n s e m e un 
quadro comples s ivo della produ­
zione de; g.-unni MH'ial: del le va-
•*'c regioni d ' I ta la per olTrirlo a 

J Stal in nel g iorno del suo se t tan­
tes imo compleanno festeggiato dai 
popoli d«l m o n d o m'ero 

I.a « Mostra » ò bella anche 
per ones to pei che at traverso i 
tinnì esposti vi è P i a l a , la sua 

storia, la sua arie , le sue tradi­
zioni migliori , le suo lotte, le suo 
conquiste , le vit torie del la elnsse 
opeta ia e del popolo. I n n u m e r e ­
voli sono i doni e tentarne un 
e l enco oppure tentarne una c lns-
s'.Hca/inne è prat icamente ' inpos-
s hile. Come e impossibi le s tabi ­
lire quanti operai, quanti l avora­
tori. (pianti cittadini abbiano rnii-
tr ibu.to a met tere ins ieme ognuno 
lei doni che vendono da organiz­

zazioni piccole e grandi, da v i l ­
laggi interi, dai paesi nei (piali 
nrat''-aulente ogni c i t tadino ha 
fatto qualcosa per mettere In­
s ieme Il dono. 

C o m e dire, per esempio , che 
l 'emblema doll 'U.U.S.S. in moll ica 
di |>ane non è fruito d'un u o m o 
soltanto, ma di un gruppo di oar-
ce iat i di Torremaggioro che in ­
s i eme M son messi a l avora le d o ­
po essersi passata la pani la e elu­
da! ch iuso de l le cai ceri, co.sk. h a n ­
no vo lu to espr imerò oltre che la 
loro devoz ione al c o m p a g n o S t a ­
lin. la loro volontà di lotta intfl-
e.antitn dalla persecuzione c ler i -
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00 COME AI TEMPII PEL BALILLA VITTORIO 

Nelle antologie di Bargellini 
monache sgozzate e bimbe vendute 

l in'igi.obilo raccolta (ìi menzogne fasciste propinate ai bimbi delle elemen­
tari - Suor Natalina e i cinesi <li Mao Tse Diin - (Jalileo finisce sull'alture 

Abbiamo a v u t o occas ione , in 
questi g iorni , di scorrere itti 
certo numero di libri di lettura 
per le s cuo l e elementari. Scon­
fortante espericncn. Come è no­
to, questa dei libri scolast ic i e 
ques t ione d'estrema gravità per 
le speculaz'oni editorial i che ne 
sono alla radice: oli editori in­
fatti — impennat i nel la con-
correnrn per dirìdersi quote 
parti dei cinque mil iardi di li­
re che oani anno gli a lunni del­
le elementari devono spendere 
in lir-r- — non f a n n o mol to per 
il sot t i le e r icorrono ai colpi 
bassi rieoli sconti e delle prov­
vigione p e - " farà- le scarpe » 
i';,n J'aìiro 

Ma - affliamo per ora soffer­
marci su uno solo di quest i te­
sti . u n o scanda lo narionale . che 
l 'editore V'nl'ccchi ha diffuso 
nelle scuole a mi l ioni di e s e m ­
plar i ; { tre ro l l imi rfi « Bc l ln-
rit'rt ». r ioc « Vbro di lettura 
ne- la Ut. IV e V elementare ». 
di Pietro Barpel l ini . 

A pao. 133 del volume per 
le V, ad e sempio , si iniria la 
lettura di un > racconto m i s ­
s ionar io ». che non f r o r i a m o 
nell'edizione precedente: « Ca­
rità ». Il decenne, figlio d'ope­
raio o figlio di impiegato , a p ­
p r e n d e qui che un gruppo di 
part igiani c ines i attacca una 

1 iiiii i n n i 
Hi 
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• 

Amori) avventure, duelli* 

intrighi e morte alla 

Corte del Re di Francia 

Prossimamente in appi.idice snlITnilà 

miss ione di suore, la saccheg­
gia e manda al muro le mis s io ­
narie HI parola L'idiozia super­
lativa di questo racconto è sot­
tolineata dal dialogo: « Br igan­
ti.' » pensarono subi to le s u o ­
re; « Afoi s i a m o senra Dio » d i s ­
sero t bandit i ; «• l rostri malati 
andranno a morire nel bosco... 
le bambine .varotino l'cndutc ». 

Cosi il Batae l l in i presenta il 
m o v i m e n t o c inese di l iberazio­
ne; i poveri bambini , s entendo 
pana e m a m m a che c o m m e n ­
tano l 'arreni t ta completa l ibe­
razione del la Cina, conclude­
ranno che. ora. tutte le miss io ­
narie saranno finite contro un 
muro e tutte le bambine c ine ­
si saranno stute vendute, non 
si capisce bene a ehi. Questo 
* educatore * cattolico annuncia 
che i * senza Dio •. oltre a fu­
cilare le monache, bardano i 
muli con paramenti sacr ; * Il 
mulo a r e r à per coperta sotto­
basto una p ianeta di raso a fio­
rami e per sottopancia una sto­
la rossa » Suor ,Vafaii»ia fini­
sce martire di>vo aver curato 
dei ro 'o los i - » Va dunque a mo­
rire d ietro il tuo Dio croci / i s ­
so ». le d ice il « rapoband to ». 
Straordit iario; il tutto poi e il­
lustrato con discani in carat­
tere. 

Questa di far fucilare le mo­
nache deve essere una fissazio­
ne di molt i di onesti autori di 
libri per bambini- c'è ani una 
sadica compiacenza, certo al­
trimenti non si eo-tiprende per 

che d o r r e b b e r o inventare la 
fucilazione di una jitonara pittt-
fosto che quella di un frate o 
di un prete. Il sianor Renzo 
Perenni , ver comnletare l'ex­
cursus politico che Barge l l in i 
fa comviere ai fanciulli decen­
ni affidati alla sua abi l i ta p e ­
d a g o g i c i . vrcscnta oli « assas­
sini operai » dono ouel l i part i ­
g iani , nel suo libro per la IV 

elementare, infatti, in «Focovivo» 
(pag. 171) apprendiamo da una 
minuziosa descr iz ione che un 
{rruppo di biechi operai i n / c ­
rociti fnon e precisato se con 
tre o quattro narici) strappano 
una suor Nicoletta da non so 
che convento naturalmente o-
rientale. La insul tano, la spu­
tacchiano. la battono e la la­
nciano infine — dono che un 
tr ibunale rivoluzionario l'ha 
condannata — sull'Orio di una 
fossa dove la /a cadere la sca­
rica d'un p lo tone di esecuzione . 

La storia dei partiaiani ci­
nesi. per tornale al BnrnPlIini. 
è n u o r a , non la si ritrova nel 
l ibro col fasc'o. dato che i si­
gnori borohesi si sono accorti 
che esiste la Cina solo dopo gli 

ultimi abbastanza rumorosi av­
venimenti. Ma nel l ibro del fa­
scio e in quello dello scudo cro­
cialo si trova egualmente, ad 
esempio , una squ sita favoletta 
reazionaria. Minta d i re t tamente 
dal famigerato apologo di M e ­
nenio Agrippa, vi si rticcimta 
infatti che la coda della serpe 
(il popolo) a v e n d o deciso di 

andarsene per proprio conto 
facendo a meno della testa fio 
borghesia) finisce in rovina. 
L'apologo vale almeno a sp i e ­
gare la funzione che i Bargel­
lini esercitano nella soc ietà: 
quella d>'l veleno che la « i n ­
tel l igenza « borghese inocula 
nella scuola per impedire die 
questa crei degli uomini, e non 
— come desiderato — de ; s err i . 

S e alla « Leggenda del Na­
tale di III mix •> B(ir<H'flini ha 
tolto la sparata finale per il 
«< Cesare-Musso l in i ». la favo-
letta <• degli uecei l : e dei p e ­
sci » conclude egualmente con 
il ca t to l ic i s s imo e fa sc s t i s^ imo 
appello alla rassennn-ione e a l ­
l'inerzia, 

» Non ti laqnar de' m a h 
non creder solo ai tuoi 
o g n u n o de ' mortal i 
ha da sofTrire i suoi ». 

Inv i t iamo Bargellini a can­
tare lo stornello ni contadin i 
senza terra del sud o agli ope­
rai l icenziati del nord. 

Il clericalismo imperante in 
quest i testi giunge agli estremi 
del r idicolo: Colombo ch iede In 
flotta per la rotta d'occidente 
dicendosi portatore di Cristo e 
s imbo lo del lo Spirito S a n t o (e 
tale argomentazione r isulta 
convincente per i mercanti 
d'oro spagnol i ) ; Gal i leo , quel 
Gal i l eo die per pcco il San-
t'UfJizio non mandava al rogo. 
scopre la legge del pendolo 
tra un tabernacolo ed un cro­
cefisso e la giudica una rive­
lazione di Dio (povero metodo 
sperimentale!): Leonardo da 
l'itici ritrova un modello d'apo­
stolo del suo Cenacolo brutto 
come il rìiarolo pochi anni do­
po la posa perchè nel frattem­
po « ha peccato ». Non manca 
naturalmente l'americanismo 
che dà a Giovanni da Veraz-
zano — quattro secol i fa e più 
— la visione di New York 
sorgente nell ' isola di Manhat­
tan con grattacieli, ponti , p iro­
scafi e sei mil ioni di abitant i . 

ENZO RAVA 

cale? E 11 dono di * Vie N u o v o » 
di ehi è? E" di migl ia ia di c l t tn -
(iini che hanno Inviato una offer­
ta in dennro per permet tere nlln 
direzione del s e t t imanale di c o m ­
prare l'Anteo. 

Così e per il dono dell'» Unità », 
così per la splendida m a c c h i n a 
del Comitato Centrale del Part i ­
to. Cosi e per II vasce l lo r ipro­
dotto nella scala di uno a v e n t i ­
c inque, dono del la F e d e r a / i o n e di 
G e n o v a ; cosi e per le dec ine di 
bandier ine r icamate dal le d o n n e 
dei eh (ol i periferici de l l l 'UDI; 
così per il tnannifìco tavo lo da 
Hiuoco a scacchi , inv iato dalla Fe­
dera / Ione di Milano; così per una 
ed iz ione de! lftfiB de « I.a IUsto­
ria d'Italia » dì Guicc iardini . «In­
no del la Federaz ione di Napol i ; 
così per il pìccolo carro s i ' i l i a n o , 
offerto dalla Federaz ione di S i r a ­
cusa; così p< r un'ed iz ione l i vor ­
nese del 1775 dei v e n t i c i n q u e 
vo lumi della Enciclopedia di Di ­
derot, dono della F e d e r a ' i o n e dì 
Livorno; così per l 'album di ri­
produzioni a colorì de l l e opere 
del Masacc io e dei sei v o l u m i di 
• Sonett i Romaneschi » del Bel l i . 
dono del la Cel lula de l l 'apparato 
de l la Direz ione del P.C.I.; così 
per la r iproduzione in m a r m o d e l ­
l 'Arena di Verona, dono del la F e ­
deraz ione di Verona; così è per ­
s ino per la latt ina d'olio, dono 
del la Sez ione Comtinistn d | Mol ­
letta e per un ces t ino di fichi 
secchi , dono d'una d e l l e Sez ioni 
di Cosenza. 

Migl ia ia di doni , frutto del l a ­
voro . del l ' inte l l igenza, de l lo s f o r ­
zo, del contr ibuto di mi l ioni di 
i tal iani , dal più umi le al p iù noto. 
A c c a n t o alla s empl i ce pipa de l la 
S e z i o n e Comunis ta di Recanat i , 
un quadro di Renato Gut tuso , p o ­
tente i m m a g i n e del la lotta dei 
contadini del l 'agro r o m a n o ; a c ­
canto olla radio portat i l e d'un 
c i t tadino di Venezia , un q u a d r o 
di D o m e n i c o Purificato, un a l tro 
di Tu reato ed altri di altri pittori 
romani e d'altre parti d'Italia. 

Migl ia ia di doni, prodott i d e l ­
l'arte raffinata dei secol i scors i . 
c o m e il c a m m e o del la S e z i o n e Co­
muni s ta di Torre A n n u n z i a t a , e 
s imbol i di lavoro pesante , c o m e 
la falce e marte l lo in pir i te ilei 
minatori di Grosseto; prodott i 
de l l 'art ig ianato i ta l iano più abi le , 
c o m e le ceramiche p e r v e n u t e da 
più parti e s imbol i de l ia lotta 

bell'orti» T e con gusto s i c u r o a m ­
m i r a n o In H . ,estl Blornl i c i t t a d i ­
ni romani ed ognuno , a l l 'usc i ta , 
traccia In p r o p n a flrpka. su l r e g i - " 
stro apposi to . An-v.o qitkctc l lrmo 
sono doni ppr Sta l in . A u c h o que l 
registro, i n s i e m e a tutti gli nitri 
doni , tra qua lche g iorno Rara In­
v iato a Stal in , ulteriore t e s t i m o ­
nianza della r iconoscenza ch,e, ni 
« P r u n o Part ig iano per la Pa't*c » 
Ulta il popolo i tal iano che sot to 
la sua guida lotta per In pace, , 

ANTONIO HIKI.LI 

eroica del popolo i ta l iano, cornei 
. . . . • . , : musichi­
la stel la rossa del s u o b e r r e t t o ^ , 
part ig iano, dono di Cesare Ma-
riotti , di La Spez ia ; prodott i de l ­
la tecnica più moderna , c o m e la 
macch ina c inematograf ica del la 
Federaz ione Comunis ta di B o l o ­
gna e prodotti del lavoro p a z i e n ­
te e casa l ingo de l le d o n n e più 
umil i d'Italia, come la coperta di 
seta donata dalla Federaz ione C o ­
muni s ta di Caserta. 

Mi l le e mi l l e doni , espost i in 

I /a Hi vita per il ,=>0 
(lolla Casa (lolla Cultura 

• — ,-iU} 
La Còsa della Cultura, ripnenne-

r.\ fin pochi giorni In sua attività 
crai un pio'u-ammu che saia coor­
dinato e .svluppato da un Comitato 
D m ttivo, costituito da personalità 
delle lettele. delle «scien/e o 
del le di li. (I.ii professori Ugo Coi - -, 
le'ti e (ìiiido Vernimi ,n Cesare l'i*-
vattstii e Cioffredo Patrassi, dai 10-, 
gisti Illasotti e Hnrbnro, da l'alma 
Mulinelli e Savimo, da Atuui C a r o . 
falò n Iabei o de Libero, nd Ambro­
gio Donini. 11 Renato GMttiiso, da 
Fedele d'Amico a Ercole Miisol -
li. a Fernando Santi, n Ixon lda Re-
paci e Giuseppe Cnpogrossi. 

Trn le p i 'me manifestazioni in 
programma per il bimestre gen-
nair.-febbraio «a nnnuncinno confe­
renze del prof. Paolo Tocchi sul 
problemi della poesia popolare, di 
Gabriele Pope sulla scuola italiana, 
del prof. Mario Prnz sulla possibi­
lità di una storiti letteraria, «lei 
prof. Ugo Cerlettl e del prof. Gui ­
do Vernonl, tlell'ing. Romoll sulla 
erisi dt-'H'abPn/ione , del registri 
Lattundn. di Giorgio Rnssnnl. del 
prof. C-C Arean sulla architettu­
ra e f problemi socinli, di Giuseppe 
D f s ì su il lihro per I hnmbini, del 
ptof. Ambrogio Donili! sull'illuni:-
MMno, di Enzo Cetrangolo, dei 
mae-trl Zafrod o Carpitelln «lille 
tentìrnre formalistiche nella musi ­
ca contemporanea, di Ghtrelli s u ­
gli aspetti umani del lo spott. di 
Gerardo Guerrieri sul tenti o popo­
lare, del prof. Roberto Battaglia 
sulle porte di S. Pietro. 

Oltre qtn sta parte. In cui saran­
no dibattuti i problemi più vivi 
e nt'unli della nostra cultura, :1 
programma comprende nuche una 
intensa attività di esposi/.inni d'ar­
te contemporanea italiana e s t ia-
r.iera. di mostre documentarie del 
tet.lro e della "K-enografla, di rap-
prt*entii7inni teatrali, di concerti 
mu.-icali tra cui una audizione di 

dei Paesi dell'F.sti i-n-o 
riente, di visiti- e snprnluogh: s 

Musei e luoghi d'arte e v a n e altre 
.ni/ iative cultural, ricreative. 

Intanto per tinincnna 1. Rrniiaio, 
alle ore 17, l:t Casa della ( u l io . i 
or|(anÌ7za u , i a festa danzante per i 
soci « eli amit i nei locali di \ in 
S. Stefano del Cacto n. 1C. Ter il 
ritiro dei biglietti e per l'iscrizione 
a socio della Casa tirila Cultura. 
rivolgersi presso la Segreteria in 
via S. Stefano del Cacco n. 16 

I I <; A Z Z I T T I ÌVO ( 1 L T I I I A L K 

NOTIZIE BEI tìwrH 

Da Ck'mrùiii, Atceiay 
Il pittore Alberto Alcalay na 

esposto in via del Babinr.o. presso 
Ch-.urazzi. una ventina d: opere 
eseguite necli ultimi tre anni. Sul 
catalogo sono riprodotte una let­
tera di Kokoschka e una di Carlo 
Levi. 

Nel cercare di caratterizzare 
certi elementi fantastici dfl la p.*— 
tura di Alcalny quest'ultimo scri­
ve: - Mi pare s: tratti di quei da': 
di mitologia e di sentimento ebrai­
co orientale che sono diventati fa­
miliari a tutti attraverso l'opera 
d: molti pittori j ; P o l o n i e d: 
Russia; che a torto si confondono 
con respress;on:smo tedesco, per i 
quali i color: si fanno vicl-mtl. le 
forme perpetuamente mosse, gp 
ogzetti sempre pronti a trasformar­
si e a diventare altra cosa da quel­
le che appaiono ... L'afTcrmazione *• 
indubbiamente esatta. L'ar'-.sta. 
ebreo polacco, rientra pienamente 
nella tradizione Chagóll. Soutine. 
Pasc-.n. per citare i principali, tra­

dizione che l'Huyghe chiama 
-pa te t i smo ebra ico - . Direi p 
che molto di p:ù sono avvert :b:l 
gli echi del lo riesso Kolcoschka. I 
co lon acres: e irreali, l'intenso 
ritmo narrativo del dispiegarsi 
della scena, con le sue prospettive 
sconvolte, esprimono bene un modo 
drammatico di sentire che non si 
Ioga allo caratteristiche del luogo 
e del momento, ma si riallaccia 
persistentemente n una inquietudine 
sotterranea, quasi angoscia di un 
paradiso perduto e anelito verso 
una terra promessa, nta non ancora 
nettamente intravista. Garbate e 
più se'-fr.e le maiol-che. 

Alt'Obtlitto, i Cturila 
All'Obelisco, Pietro e Andrea Ca-

scella hanno allestito una mostra 
delle ceramiche che e » : eseguono 
ass:eme ad Annamaria Cesarmi e 
a Fabio Rieti ;n una fabbrica del 
Trionfale gestita da una coopera 
tiva operaia. Nel catalogo, accanto 
a un* presentazione di Libero de 
L.bero essi scrivono; - L e immagini 

del ide i le cose sono tutte «eRretamentet pongono dunque di 
ero legate: tutte s: assomigliano. E* ve- i realtà non pia il p 

ramente di creta la struttura del 
mondo. Nel profilo del l 'uomo c'è 
un segno preciso r.masto indelebile 
dal le origini; la faccia della venere 
preistorica o quella della signora 
di Via Veneto ad un certo punto 
31 sovrappongono. Vorremmo ave­
re il nostro laboratorio in c ima ad 
un altissimo monte per vedere il 
paesagg.o del mondo, il suo cano­
vaccio meccanico, la struttura geo­
logica. le correnti m a n n e . 1 moto 
del vento e segu.rc magar: .1 pro­
ci -so di trasformazione ebe compie 
un fiore per d.ventare un sasso. E 
noi cerchiamo il modo preciso per 
tradurre in un l inguagcio v ivo e 
colorato queste cose di cui ora 
percepiamo il principio - . Il propo­
sito di questi artisti sembra dunque 
quel lo di rappresentare attraverso 
la ceramica il processo di trasfor­
mazione geologica del mondo e 
precisamente il procedo di t-asfor-
mazione della vita CI fiore> -n ma­
teria bruta <-l «a-sn>. F>s; «1 pro­

cogl iere della 
processo di t r i -

sformazione della materia bru'a in 
materia vivente, ma all ' inverso. 
spingendo all'- estreme conseguen­
ze il ragionamento, il processo di 
trasforma/.one della vita m i l a 
morte. F.* la teoria - geologica -
della vita quale ce la pr< si nta 
Moore e in genere 1'- a n i m i s m o . 
anglosassone e quale ce l'ha p r e ­
sentata in certi momenti Picasso. 
e cioè la teoria che confronta la 
umanità non già con un ideale di 
umanità p i ù progredita, ma con 
una stadio zoologico e primord :a'e 
della v . t» in generale. Per fortuna 

I parecchi» rfcrìle. ceramiche e s p o n e 
1 contraddicono -ijnesta teoria e r i v e ­
lano u n fondo p tvo laresco « K t v ' t -
b«-rat& dal peso soffocante *.<» '-** 
certo Moore e di y n certo Pifc 'sitj -
e da concezioni U o . - h * 1 mio 
parere errate,, potrebbe prodcrre 
opere df" una più schietta vit2l? tà. 

i 
C. M., 
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Appendice dell'('M7.4 

O R A N D F R O M A N Z O 

HÌ MICHKLF: /EVACO 

IJV B E S T I A 1 Ma non fece ir. t e m p o ad affon-
1 darlo nel suo seno . D'un balzo 

Cesare lasc iò i polsi . M a e b b e 
la s e n s a z i o n e che essa gl i s f u g ­
g i v a : essa si s lanc iava v e r s o la 
finestra. Al lora si prec ipi tò , e 
mentr 'essa toccava il davan7a le . 
le fu sopra. 

— Sei m i a — grido. 
— Ragas tens . Ragas tens , a m e . ; 

Ragastens . . . — c h i a m ò P r i m a v e r a 
al c o l m o del la d isperaz ione . 

— Eccomi™ — urlò di fuori una 
v o c e de l i ran te e terribi le , una 
v o c e c h e r i suonò c o m e il bronzo 
d'una campana di a l larme. 

N e l l o s t e s so t empo , so t to una 
spinta formidabi le , i vetr i v o l a ­
rono In frantumi e la finestra s i 
aprì . V i fu u n balzo e q u a l c h e 
cosa c o m e u n a pal la , passò , r o ­
tolò, cadendo s u Cesare Borgia . 

— Ragas tens ! — gr idò Cesare 
I gettandosi indietro, m e n t r e P r i -

v e r s ò la stoffa senza ferire il c a - j c h e ro to lavano , poi il ges to f u i - « s a n g u e del l 'altro, si precipi tò , si 
va l iere . L' is tante dopo vi fu una m i n e o di u n braccio. . . un ah! j ch inò su Pr imavera s v e n u t a , la 
lotta feroce; poi un rapida s c a i - l u n rantolo furioso di a g o n i z z a n t e ! p r e s e col ees to trionfale , sub l ime , 
picelo , il co lpo secco d'una c a - j e un gorgogl io di sangue . Ra-!d*ur.a madre che abbraccia il f a n ­

c iu l lo r i trovato. !a so l ' evò fra le 
sue braccia e, con u.n c lamore 

duta . l 'ansito s in is tro d: due corpi ! gastens , orribi'.c, si l evò , rosso del 

Dal la sera in cui a v e v a potuto 
d i s c e n d e r e per un'ora nel g iar- | fu lmineo . C ^ a r c si era get tato su 
d ino del caste l lo . Pr imavera n o n f . e i e '.e aveva afferrato : due po'-s: 
a v e v a p:ù r icevuto la vis i ta d i e li t o r c e \ p . Te dita d: P r i m a - j E S t r a m d o un corto pugna le d a l -
Lucrczia Borgia . La sua camera i \ era ? d s te -ero . l'arma cadde . S-. i a c intura. Cesare si m i s e in 

Ragaste'ns si a v v e n t ò la sua prig ione — restava j v ide perduta. Cesare non aveva 
chiusa . P r i m a v e r a era a d e s s o ras - : pronunziato una parola. 
s egnata al la morte II s u o t-iano La bocca di Cesare Borgia era 
era di ima terribi le sempl ic i tà . , a d u e d i t a d a q u P - l l a d i p r i m a . 

A v e v a c o n s e r v a t o un piccolo P « - j V e r a Egli a n s a v a 
g n a l e a c u m i n a t o ; era quel la tutta | _ * F i ' J , , i a d e g l i A l m a „ g h . : . 
la sua difesa. Qu an d o Cesare fos- , - .-

. . i c n ò — to t a m o 
s e apparso , essa <u sarebbe pu- . . . . . . . . w -
„ , . , i . !A e *-„,..,..-. „,,„ »; f^a — Mostro abbietto. ;o ti aborro gnalata . E Cesare non si fece 

guardia 
<u Un 

— Tu morrai — gridò. 
I due uomin i erano ora ad u n 

passo l 'uno dal l 'al tro: Cesare p i e ­
gato su se s tesso . Ragas tens ch ino 
in avant i , co! pugna le in resta. 
N--»n d icevano p-.ù nulla Ma i 
• oro «juard* t r . m m c e g i a v n n o 

aspet tare I m p r o v v i s a m e n t e v i o ­
l e n t e m e n t e . la porta si anri r Ce­
s a r e Borgia apparve . 

Essa affefrò il suo pugnale.,. 

,Con tutta la forza del suo di-j n , :n T r a , .n p , E a M e n 5 fece un 
sprezzo, della stia disperazione ejoa5«.n 11 braccio di Cesare si rit-
dcl suo odio. Primavera gli ave- stese, l'acciaio del suo pugnale 
va sputato sul viso. 

se lvagg io , ba lzò fino al corridoio. 

ta; d ietro lui S p a d a c a p p a s: b a t - | D ' u n tratto a v e v a v i s t o u n a 
l eva ccrr.e u n leone . La porta f u ' s t a n z a aper» . e vi si era ge t ta to . 
passata . j Una donna, in piedi , da u n o 

Spadacappa passò a sua vo l ta , ! -p:oncir.o aperto sul m u r o , g u a r -
abbat tendo cc-n u n terzo c o l p o l o i d a v a . Q iella d'T.na era Lucrez ia . 
u l t i m 0 degl i inseguitori . G i a c o m o ! L'abate la guardò u n i s tante e 
passò , e t irò d ie tro di «è la p o r - '.3 v i s ione rie'.r.rrmenso tesoro n a -

Là si fermò ansante . II corridoio ta. c h e si ch iuse p e s a n t e m e n t e . ; scos to nel la caverna Io fece f r e -
era invaso dal fumo e :n fondoi — Il s e g n a l e al la SfcIIn — d : s - , mere . LVrcastone era b u o n a , 
al la scala le fiamme l e v a v a n o l e ; s e Ragas tens . j pensò , un co lpo di p u g n a l e e _ 
loro l ingue . J Lagg iù , ne l la notte, su u n a roc - Cercò "arma che portava s e m p r e 

S 'avanzò dir i t to verso la scala | eia, tre fuochi si a c c e s e r o d'un sot to le s u e ve.=:i e fece u n passo . 
! e fra le fiamme, nel fumo turbi - | t ra?to; era il s e g n a l e de l la Ste l la . , In que l m o m e n t o Lucrezia i n d i e -
inante . c o m i n c i ò a d iscendere . D i j — Avant i m o r m o r ò R a g a - t r c s g i ò i m p r o v v i s a m e n t e , con gl i 
' grad ino in grad:no. tra le l ingueic»ons a l l ' e s tremo de l l e forze ! occh: pieni di orrore, fi^si a l l o 
di fuoco arr ivò gai ansante , ' . e so - j A d e s s o sent iva il r u m o r e c a - ' s p i o n e - n ò dal qua le p a r e v a n o n 
praccigl ia ed i capell i bruciati . 'denza to dei remi dei canot to c h e potesse s taccare lo sguardo . L*a-

U n supremo rfrrzo. u n u l t imo ; «.'appressava a l l ì co<ta. D 'un t ra t - a a t e A n g e l o la sentì ba lbet tare: 
sbalzo e. varcate le u l t ime fiamme jto, d i e t ro di lui , lontano , si l e v a - — E r a m i a rr.adre! Ho a iu ta to 
con u n o s lanc io . Ragastens a p - j r o r ì < > dei c lamori . | m ' a m a d r e ad a v v e l e n a r e m i o 
parve nel la corte . I L C' inseguono' — fece G i a c o - P a d r « ! . , 

— Ucc idete lo , ammazzate lo ! l ^ ^ c h e c a r n i T ! i n a v a d i e t ro R a g a - L'abate ormai a\-eva perso l o c -

Rarasteru ni levò, irrondante del sangue di Lent ie B i r g l i , poi 
•gettò* u n bag l lor* e l a Urna tra- 'chlnai«*i ra Primavera svenuta, la to l l erò fra l e «ne braca***. 

U n a finestra in alto che dava 
nel'..-, corte d'onore si era aperta. 
ed una donna smanigliata, feroce. 
gr idava i n quel modo. E r a L u c r e ­
zia Borgia . Gii uomini restati 
nel la corte si s lanciarono. 

T r e pugnal i lucc icarono in aria. 
R a e a s t e n s si get tò innanzi : u n p u ­
gna le l o colpi alla spalla destra, 
f erendolo l e g g e r m e n t e 

N e l l o s tesso t empo un f e n d e n ­
te turbinò c o m e un m u l i n e l l o e 
due degli assalitori caddero con 
ii cranio fracassato. 

— Avant i , padrone — e«ei^mò 
Spadacappa. 

Ragastens balzava verso la por-

stens | castone. 
-"imbarca, imbarca - gridò , ~ S ^ 0 " ~ d'SS,? ~ , r " ^ ^ , . .. ^ , lo brucia, bisogna ruggire.-

una voce da. canotto. I _ TJ c a s t e l l o b r u c i a ? _ fece 
Ragastens sollevò Primavera, e j L u c r c z i a . Meglio: le nozze di Bea-

con sforzo supremo scavalcò 11 trice non potevano avere migliore bordo del canotto che virò, pren­
dendo il largo, mentre sulla riva 
scoppiavano le maledizioni degli 
sgherri che li avevano inseguiti. 

ANCORA SANGUE 
Ma torniamo all'abate Angelo. 

che fuggito, delirante di gioia, do­
po lo scongiurato avvelenamento, 
cercava una via di uscita dal ca­
stello in fiamma. 

cornice! 
Scoppiò a ridere e si slanciò 

seguita dall'abate Angelo. La 
stanza nella quale entrò dava nel­
la corte del castello. Apri la fine­
stra per vedere che cosa acca­
deva. Ma l'accolse l'improvvisa 
inaspettata visione di Ragastens 
che portava -Primavera fra le 
braccia... 

(ConfriM) 
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